Prima della proclamazione della Parola di Dio, quando i bambini si siedono, invitarli a fare molta attenzione perché c’è una parola che verrà detta più volte ed è la più importante di tutte. Loro dovranno indovinare qual è la parola chiave…

[Il materiale che segue è abbondante, sicuramente troppo per una omelia… Ognuno attinga secondo quello che reputa più indicato per i suoi bimbi o più rispondente alla propria sensibilità - NdA].


Suppongo che in tutte le Chiese sia presente la corona di Avvento composta da quattro candele che rappresentano le quattro settimane che precedono e preparano al Natale… Le candele possono essere utilizzate per un breve riassunto... possibilmente facendo parlare i bambini che provano una grande soddisfazione a indovinare.
Riassunto delle puntate precedenti
Carissimi bambini, ripercorriamo insieme il cammino fatto durante queste domeniche di Avvento per andare incontro al Signore che viene, e preparare bene il suo Natale:

candela * Attenti al tempo! State svegli! Non fatevi addormentare il cuore dalla mosca Tzè Tzè, che ci fa vivere desiderando solo “quello che mi piace” e facendo solo “quello che mi va”. Stare svegli significa desiderare Gesù e compiere bene il proprio dovere. VIGILIAMO!

candela * Il semaforo Blu... lo strano comportamento di Giovanni Battista che ci dà il via libera per il cielo significa che dobbiamo vivere più semplicemente e preoccuparci dei bisogni dei poveri. Per preparare la strada del Signore bisogna non solo ‘stare bene’ ma ‘fare il bene’. PREPARIAMO!
candela * La testimonianza di Giovanni e di S. Domenico Savio, la storia del bue e dell’asinello, ci hanno aiutato a capire che “preparare la strada del Signore” significa testimoniare Gesù dando l’esempio della propria vita; significa che dobbiamo vivere con gioia e umiltà. TESTIMONIAMO!
 

candela * cosa vorrà dirci la luce della Parola di Dio che brilla nella candela di questa quarta domenica di Avvento? Avete scoperto qual è la parola chiave per aprire lo scrigno e prendere il tesoro di questa domenica? 

 

Rileggere velocemente queste frasi evidenziando col tono di voce la parola sottolineata.
 
1.     quando il re Davide si fu stabilito nella sua casa…

2.  vedi, io abito in una casa di cedro, mentre l'arca di Dio sta sotto una tenda…

3.     forse tu mi costruirai una casa, perché io vi abiti? 

4.  fisserò un luogo a Israele mio popolo e ve lo pianterò perché abiti in casa sua…

5.  te poi il Signore farà grande, poiché una casa farà a te il Signore…

6.      la tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre… 

7.      sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe…

8.      regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine…

 

Bravissimi! La parola chiave è “casa”. E il verbo che completa la serie è: ACCOGLIAMO!
Ecco il messaggio ed il tesoro…

Accogliamo Gesù come fa Maria,
che dice di “sì” all’angelo
e diventa la “casa” di Dio.
 
 
Il Signore vuole farci una “casa”
Nella prima lettura c’è il re Davide che vuole fare una casa al Signore… Ma Dio gli fa presente che la casa di cedro (il cedro è un legno molto prezioso, perciò la casa di cedro è la casa del re, è una reggia, le altre case sono fatte di fango o di mattoni), la casa nella quale Davide abita adesso, gliel’ha data Lui. Dio ha preso Davide quando era solo un bambino che pascolava le pecorelle e l’ha fatto diventare re. Dio non vuole una casa perché se la voleva se la costruiva da solo, piuttosto ringrazia Davide per il pensiero delicato e gli fa una grande promessa: «Una casa farà a te il Signore…». Si tratta di una promessa molto importante, che riguarda anche noi oggi… È pensando a questa promessa che abbiamo ripetuto più volte (cfr. salmo responsoriale): «Il Signore è fedele per sempre». Anche noi siamo Davide. Dio promette di farci una casa…

 

Cosa significa “casa”?
 

Ma cosa significa “casa” se Davide la casa ce l’ha già?  Dio vuole fare un’altra casa a Davide… 

Ma di quale casa si tratta? Voi a cosa pensate quando sentite la parola “casa”? La prima cosa che vi viene in mente qual è?

Fare rispondere i bambini
 

La prima cosa che pensava Davide era “discendenza”. Pensava a “casa” nel senso di “casato”, cioè discendenti.. figli, nipoti che regnassero dopo di lui. In questo modo Davide avrebbe regnato per sempre... «la tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre». Sarebbe come se Davide non morisse mai… Questo per Davide rappresentava la felicità più grande possibile. 

Quindi la parola “casa” significa “felicità”. 
 
La nostra casa… è Gesù
 
Dio promette a Davide - e a ciascuno di noi - la casa… cioè la felicità più grande possibile. 
Ma è Gesù la felicità più grande possibile! La nascita di Gesù è la fedeltà di Dio alla promessa di fare felice Davide, di fare felice ciascuno di noi. Si tratta di una felicità diversa da quella che proviamo quando semplicemente soddisfiamo un desiderio.. Quel tipo di felicità si chiama “piacere” e prima o poi finisce. Infatti si ha sempre bisogno di soddisfare qualche altro desiderio per essere contenti. La felicità vera, invece, è abitare dentro Gesù… È avere Gesù come nostra casa (possibilmente citare le cose che i bambini hanno detto in precedenza associandole alla parola “casa”: es. famiglia, sicurezza ecc). [per gli adulti = vivere in Cristo, dimorare in Dio].

 

… e la casa di Dio?
 

Certo, Dio non ha bisogno di una casa… Dio ha creato tutto e non ha mica bisogno che qualcuno costruisca una casa per Lui. Poi Dio, pur essendo infinitamente forte, è anche infinitamente umile… infatti nascerà in una stalla, non in una reggia, e neanche in casa sua, neanche in un albergo. 

La casa che Dio vuole siamo noi. Dio vuole entrare nella nostra vita, nel nostro cuore, nei nostri pensieri, nelle nostre famiglie. Dio vuole abitare dentro di noi per servirsi di noi, per renderci felici, per renderci buoni e capaci di fare molto bene. Così come ha fatto con Maria. Noi diventiamo la casa di Dio se anche noi diciamo come Maria: «Sì, eccomi». Se ci fidiamo di Dio e ci mettiamo a sua completa disposizione, rinunciando ai nostri sogni e progetti, scopriremo che Dio realizza la nostra felicità nel modo più perfetto. In un modo che adesso non possiamo e non riusciamo a immaginare. Così è successo all’albero della storia che ora vi racconto.

 

l’albero che voleva diventare uno scrigno per custodire tesori
 

Sulla vetta di una montagna, coperta di pascoli e di pinete profumate di resina, spuntò un giorno un piccolo albero. Nei primi tempi era così tenero e verde che si confondeva con l’erba e i fiori che stavano intorno a lui. Ma, primavera dopo primavera, il suo piccolo tronco si irrobustì. Le sfide autunnali e invernali per fronteggiare i venti e le bufere lo facevano diventare sempre più forte. Dall’alto della sua casa verde guardava il mondo e sognava. Come tutti coloro che stanno crescendo, sognava quello che avrebbe voluto diventare da grande. L’albero guardava le stelle che brillavano come diamanti trapuntati sul vestito di velluto nero della notte. "Io sopra ogni cosa vorrei custodire un tesoro" disse. "Vorrei essere coperto d’oro e contenere pietre preziose. Diventerò il più bello scrigno per tesori del mondo".

Gli anni passarono. Caddero le piogge, brillò il sole, e il piccolo alberello divenne un albero alto e imponente. Un albero davvero bello. Un giorno, tre boscaioli salirono sulla montagna, con le loro scuri a tracolla. Uno dei boscaioli squadrò ben bene il nostro albero e disse: "un bell’albero. E' perfetto". Dopo pochi minuti, stroncato da precisi colpi d’ascia, l’albero piombò al suolo. I suoi bei rami, che fino a poco prima avevano scherzato con il vento e protetto uccelli e scoiattoli, furono stroncati uno a uno. Il tronco fu fatto rotolare lungo il fianco della montagna, fino alla pianura. "Ora sto per trasformarmi in un magnifico forziere" pensò l’albero. "Mi affideranno in custodia un tesoro favoloso".


Così l’albero esultò quando il boscaiolo lo portò da un falegname. Ma il falegname aveva ben altri 
pensieri che mettersi a fabbricare forzieri. Con le sue mani callose trasformò l’albero in una mangiatoia per animali. L’albero che era stato un tempo bellissimo non fu ricoperto di lamine d’oro né riempito di tesori. Era coperto e riempito di fieno per nutrire gli animali affamati della fattoria. "Perché mi succede questo?"  si domandava l’albero, ricordando il tempo in cui lottava con il vento sulla cima della montagna.


Passarono molti giorni e molte notti. L’albero quasi dimenticò i suoi sogni. Ma una notte, la luce dorata di una stella lo accarezzò con i suoi raggi, proprio nel momento in cui una giovane donna 
con infinita tenerezza sistemava nella mangiatoia il suo bambino appena nato. "Avrei preferito costruirgli una culla" mormorò suo marito. La giovane mamma gli sorrise, mentre la luce della stella scintillava sulle tavole di legno che un tempo erano state il nostro albero. "Questa mangiatoia è magnifica" rispose la mamma. In quel momento, l’albero capì che il suo desiderio si era realizzato. Capì di essere lo scrigno che conteneva il tesoro più prezioso del mondo: Gesù. 

 

Ognuno di noi è come l’albero della storia che ha il suo sogno ed il suo progetto.
Ma come è successo all’albero quando gli hanno tagliato il tronco e i rami, quando sembrava che il suo desiderio non si realizzasse più, anche noi forse attraverseremo la sofferenza e la prova...
Per qualcuno di noi forse è già accaduto. La sofferenza e la prova sono state la morte del papà o della mamma, oppure quando papà e mamma si sono lasciati, oppure la malattia... In quei terribili momenti sembra proprio che il Signore non risponda alle nostre preghiere.
Se, però, diciamo come Maria: «Eccomi, sono la serva del Signore, accetto quello che accade perché mi fido di Dio», allora, a poco a poco, comprendiamo di far parte di una storia più grande, e realizziamo i nostri sogni proprio quando non ce lo aspettiamo. Allora scopriamo di essere la casa di Dio e di contenere il tesoro più prezioso del mondo...
